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La «lungimiranza» del dottor Sottile
Raccolti in un libro gli articoli scritti da Amato dall’87 al ’94
■ Titolo: «Il tempo lungo delle idee». Autore: Giuliano

Amato. Editore: Gastone Alecci, storico portavoce
del premier. Tiratura: 110 copie, tutte numerate e
fuori commercio, destinate solo a una cerchia ri-
stretta di amici intimi. Il volume nasce come origi-
nale e affettuoso regalo di compleanno ideato da
Alecci per i sessantadue anni del premier. Raccoglie
43 brevi articoli scritti da Amato per l’Espresso e per
Panorama in due fasi: la prima dall’87 all’89, quan-
do Amato era ministro del Tesoro nei governi Goria
e De Mita, la seconda dal ‘93 al ‘94, a cavallo fra il
periodo più duro di Tangentopoli e il Governo Ber-
lusconi. Scorrendo le pagine ne scaturisce il ritratto
di un «politico diverso» (come scrive Luciano Cafa-
gna nella prefazione) ma soprattutto lungimirante. I
43 capitoletti che compongono il libro si prestano
infatti a una sorta di gioco di società: scoprire in
quale anno sono state fatte certe affermazioni. Per
esempio questa: «Sono troppi i parlamentari, e so-
no troppi anche i partiti. Occorre ridurre gli uni e gli

altri». Sembra detta ieri, è del 1988, quando i gruppi
parlamentari alla Camera erano «appena» 12. O questa:
«abbiamo messo mille toppe al nostro stato sociale, ma
continua a perdere acqua da tutte le parti» (1988). O
ancora, sulla bioetica: «prima o poi il parlamento dovrà
adeguare le leggi alla nuova realta» (1988). Ma non ba-
sta. La più bella della serie “corsi e ricorsi storici” il “dot-
tor Sottile” la scrive a pagina 42, quando punta il dito
contro «gli sconfitti, pervasi dalla ricerca febbrile di un
leader da contrapporre a Berlusconi in tv». Amara rifles-
sione non di ieri ma del 1994, anno in cui la sinistra si
leccava le ferite della batosta elettorale inflitta dal Polo.
E anno in cui, parlando del futuro di Berlusconi e di For-
za Italia, Amato si chiedeva se «resterà un “non parti-
to”» o non diventerà, invece, «un movimento che in-
tende affondare nella società quelle radici che i partiti
hanno perso». E ancora, ecco una opinione “vecchia”
(si fa per dire) di sei anni su leggi elettorali e referen-
dum: «I promotori dei referendum sono oggi tra gli
sconfitti che osservano, come apprendisti stregoni, il

torrente incontenibile uscito dai loro alambicchi: la leg-
ge elettorale non ha prodotto le due squadre allineate e
ordinate che essi avevano promesso, e i contrasti si ri-
producono in coalizioni politiche in cui non è chiaro il
peso». Il punto debole dell’Italia, avvertiva Amato nel
1994, è proprio la sua mancanza di stabilità politica e di
Governo. A riprova, ecco la sua esperienza diretta ai G7:
i Grandi degli altri paesi, racconta il presidente del Con-
siglio, «ti accolgono nel club, ma hanno qualche diffi-
coltà a chiamarti per nome così come fanno tra loro,
perché dubitano che ci sarai ancora l’anno dopo. E que-
sta tua precarietà pesa sul ruolo che puoi esercitare, per-
ché ti accorgi che contano moltissimo fra di loro la con-
tinuità e la ricorrenza dei rapporti». E a proposito della
recentissima moda di contaminare il “pubblico” con il
“privato”, già nel 1989 Amato metteva in guardia: at-
tenti perché «l’intimismo, l’indagine dei sentimenti,
piacciono molto quando riguardano personaggi pubbli-
ci, ma se si tratta di politici e governanti fanno anche
dei danni, ed è bene che loro lo sappiano» (1989).

Andrea Cerase

L’INTERVISTA ■ PIETRO FOLENA, coordinatore della segreteria Ds

«Parte dal Nord la nostra sfida per il 2001»
LUANA BENINI

ROMA Pietro Folena, il cordinato-
redellasegreteriadeiDs,siprepara
a partire per Milano dove il 21 lu-
glio si sposterà, insieme a lui, una
partedelladirezionedelpartito.«I
segretari regionali del Nord - spie-
ga - hanno deciso oggi (ieri), in
una riunione con Walter Vitali,
che il 21 luglio, al termine di un
importanteconvegnosulfederali-
smo, si terrà una nuova riunione
alla quale parteciperanno tutte le
direzioni regionali del partito al-
Nordperlanciareunapiattaforma
politica e programmatica. Questo
appuntamento darà il via a una
nuova esperienza: l’apertura di
una seconda sede della direzione,
unasedevicaria,aMilano».

Cosa significa dal punto di vista
organizzativo?

«La sede milanese non dovrà du-
plicare tutte leresponsabilitàdi la-
voro esistenti a Roma. Oltre a me
ci saranno, il responsabile econo-
mico,EnricoMorandoealcuni re-
sponsabili di altri settori, come
quello della comunicazione, delle
piccole e medie imprese, della
questione giovanile...Su questi
terreni sperimenteremo una spe-
cie di laboratorio che si configura
anchecomeunagrandesfidapoli-
tica.Nonsi trattadiuncommissa-
riamento del Nord, lo dico senza
retorica...».

Non è una iniziativa per supplire
allecarenzedelpartitoalNord?

«Non è vero il giudizio secondo
cui le cose vanno male nel Nord e
bene nel resto del Paese. I Ds in
quanto tali alle ultime elezioni
hanno avuto un buon risultato al
Nord, migliore che nel resto del
Paese.C’èstataancheunainnova-
zione del partito. Basta pensare al
fatto che un uomo del prestigio e
dello spessore culturale di Pietro
Marcenaro ha deciso di accettare
l’invitodiVeltronididiventarese-
gretario del partito in Piemonte.È

già in atto un lavoro di costruzio-
ne. L’iniziativa non parte dunque
da un giudizio negativo sul Nord.
Anche perché, se è vero che il cen-
trosinistra, così come lo abbiamo
finora conosciuto, si è dimostrato
minoranza in Lombardia, Pie-
monte, Veneto, e di poco in Ligu-
ria, tuttavia a livello
locale ha vinto con-
tro l’asse Lega-Polo
tutte le elezioni co-
munali (Venezia,
Mantova, Pavia, Lo-
di, Aosta, Bolzano,
Rovereto) dimo-
strando che il suo po-
tenziale espansivo è
grandissimo quando
al centro non vi sono
le risse tra tizio e caio,
e quando c’è un pro-
gettoinnovativo».

Gliobiettivipolitici
prioritari di questa riorganizza-
zionedelpartito?

«Vogliamo mettere le basi di una
sinistra riformista, delle libertà e
dei diritti, più radicale nei valori
(lotta contro la pena di morte, per
l’abolizione del debito del terzo
mondo, la critica a una visione

agiografica e tutta positiva della
globalizzazione)chesappiaanche
mettere al centro delle sue propo-
ste, il tema del diritto di scegliere,
della valorizzazione delle oppor-
tunità per gli individui, una idea
alternativa a quella degli staterelli
delle signorie che viene fuori da

Formigoni e colle-
ghi...».

Intorno ai presiden-
ti polisti delle regio-
ni del Nord che ca-
valcano un attivi-
smo nordista iperfe-
deralista si è costi-
tuito un nuovo bloc-
co del centrodestra e
dellaLega...

«Formigoni e colleghi
stanno facendo in
queste settimane una
grottesca caricatura
del federalismo. Ho

apprezzatoinvececiòchehadetto
e che ha fatto Ghigo. Anche lui è
un avversario politico, ma con al-
tra forza e dignità. Non abbiamo
alcuna paura della sfida federali-
sta. Vogliamo condurlaa Roma in
Parlamento(laprimasettimanadi
luglio alla Camera si discuterà di

federalismo inCostituzione esarà
un appuntamento importante) e
condurladalbasso(perchéfedera-
lismo, come ha ricordato anche
Ciampi,nonsonoicentralismire-
gionalimaunmododisemplifica-
re il governo, di incentivare la li-
bertà della società civile, l’autogo-
verno).L’Italiaèunpaesedimuni-
cipi e ogni città ha radici e storia.
Un federalismo che parta dunque
dai municipi e combatta le buro-
crazie mastodontiche, non solo
dei ministeri romani ma anche
dellegrandiregioni».

Formigoni si appresta a vare uno
statuto che, dice, «andrà oltre la
Costituzione»

«Gli statuti sonounagrandeocca-
sione.Cometutti ipatticostituen-

ti devono essere fatti con il con-
corso di tutti e non a colpi dimag-
gioranza.SperocheilPoloaccede-
ràall’ideadidareintutte leregioni
in cui governa la presidenza delle
commissioni sullo statuto al cen-
trosinistra (il centrosinistra dovrà
darle al Polo). Proprio per segnare
il fatto che la formadi Stato, la tra-
sformazione federalistica dell’Ita-
lia è la grandesfida.Noiquestasfi-
da la accettiamo e ci confrontere-
mo sui contenuti. Andare oltre la
Costituzione significa fare un sal-
to nel buio, con pratiche unilate-
rali che rompono i rapporti fra le
regioni. Vedo già che fanno litiga-
re furiosamente Formigoni e Fitto
chesonodellostessopartito.Que-
sta prospettiva non serve né alla

Lombardianéallealtreregionidel
Nord, né al Paese. Altro discorso,
sostenerechelasecondapartedel-
la Costituzione va riformata in
senso radicalmente federalistico
proprioperrealizzarelaprimapar-
te della Costituzione. Per tradurre
i valori della Resistenza antifasci-
sta che,nondimenti-
chiamolo, nelle valli
del Nord, è stata l’ori-
gineveradellademo-
crazia repubblicana,
e rimane la fonte
principale a cui biso-
gnaattingere.Sesidi-
ce dunque che per
realizzare questi va-
lori l’Italia centrali-
stica non ha più sen-
so, la vecchia Italia
democristiana dei
ministeri va superata
e bisogna costruire
l’Italia dei Comuni, della parteci-
pazione e del protagonismo della
gente, ebbene, questa è anche la
nostrasfida».

Massimo Moratti ha mostrato di-
sponibilità a candidarsi sindaco
di Milano per il centrosinistra. È
un buon segnale nel panorama
nordista in vista delle prossime
elezioni...

«La partita del 2001 è tutta da gio-
care.Èapertaalivellonazionaleed
è aperta al Nord. Fra i segnali di ri-
presa c’è questa disponibilità mo-
strata da un uomo del prestigio e
della simpatia di Moratti. Il fatto
che questo spaventi Albertini e il
Polo, come si vede in queste ore, è
indicativo. Bisogna avere il corag-
gio di ripartire da Milanosapendo
che la sinistra deve uscire dall’al-
ternativa fra lasubalternitàe ilmi-
noritarismoecheilcentrosinistra,
anche nell’ipotesi Moratti, deve
avere la forza di fare un passo in-
dietro per favorire un discorso ci-
vico e democratico che possa di-
ventare riferimento per l’intero
Nord. La sfida amministrativa del
2001 per Milano e la sfida che i Ds

lanciano con l’apertura della sede
nazionale indicano che siamo
pronti a combattere direttamente
sul campo là dove Berlusconi e
Bossi hanno ritenuto di avere un
dominioincontrastato».

Con quale articolazione interna
andrà il centrosinistra alle ele-

zioni?
«La cosa più impor-
tante è provocare un
evento che dia il se-
gno di un nuovo ini-
zio. Fatti positivi si so-
novisti inquestesetti-
mane, dalla proposta
unitaria del centrosi-
nistra sulla legge elet-
torale, all’approvazio-
ne delle leggi sull’assi-
stenza e sull’abolizio-
ne della leva, alla riu-
nione sul Dpef con l’i-
potesi sull’aumento

delle pensioni minime e l’istitu-
zione del poliziotto di quartiere.
Fatti che indicano la volontà di
uscire dalla sindrome della scon-
fitta e dall’autolesionismo. Ora
occorre un nuovo simbolo, un
modo diverso di presentarsi e una
nuova capacità di aggregazione.
L’esperienza coltivata intelligen-
temente in Trentino dalla Mar-
gherita e anche dalla sinistra che
ha saputo federarsi, è importante.
Così come quella che Cacciari sta
coltivando in Veneto con la lista
«Insieme per il Veneto» che riuni-
sce molti moderati. Queste espe-
rienze sono indicative di un per-
corsochedobbiamorealizzarean-
chesuscalapiùvasta.Nonsoseal-
la fine di questo percorso nel cen-
trosinistra ci saranno due grandi
aggregazioni federative o di più. È
importante che la coalizione sap-
piaesserepiùcapacedirispondere
alle esigenze che vengono da
componenti più moderate della
società. Che sappiaesserepiùcen-
tro e più sinistra e al tempo stesso
sappiarispondereaivaloricostitu-
tividelcentrosinistra».

23POL01AF02
2.0
17.0

“La sede vicaria
della direzione
a Milano avrà

anche funzione
di laboratorio

politico

”

“La disponibilità
di Moratti?

È un segnale
di ripresa

La partita è
tutta da giocare

”
Claudio Onorati/ Ansa
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CARLO BRAMBILLA

MILANO La data è stata fissata: il
21 luglio. Sarà ilgiorno incui iDs
trasferiranno ufficialmente un
pezzo della Direzione nazionale
a Milano. Così della questione
Nordsioccuperàinpiantastabile
Pietro Folena. Ieri Walter Vitali,
responsabile delleautonomielo-
cali della Quercia, ha precisato
che l’insediamento avverrà «in
forma solenne», vale a dire: riu-
nione degli stati generali degli
amministratori eletti del centro-
sinistra, inunseminariosul fede-
ralismo, cui parteciperà Walter
Veltroni. Sarà l’attodinascitadel
coordinamentoDsdelNordedel
manifesto politico per l’Alta Ita-
lia, che proporrà «la capitale reti-
colare», teorizzata a suo tempo
dalla Fondazione Agnelli. Quan-
to ai compiti attribuiti a Folena,
Vitalihaprecisatoieri(altermine
di una riunione con vari ammi-
nistratori delle regioni del Nord
propedeutica all’appuntamento
diluglio)chequestinonsonoan-
cora stati decisi, ma «certamente
riguarderanno il rapporto con le
impreseelacomunicazione».

Insomma un passo dopo l’al-
tro prende corpo l’offensiva che
la sinistra intendeportarecontro

l’alleanza di ferro Polo-Lega, che
è uscita vincente nelle ultime
consultazioni regionali. Vitali
conferma, riferendosi al supe-
rautonomista governatore lom-
bardo Roberto Formigoni: «Si

sappia che il federalismo non è
un supermarket...io mi prendo
questo e tu ti prendi quello. Que-
sta è solo propaganda. Ecco per-
ché lanciamo da subito cinque
sfide». La prima riguarda appun-

to il decentramento e coordina-
mento del partito al Nord, «co-
minciamo noi a essere federali-
sti»; la seconda è sulle regole per
la stesura degli Statuti regionali,
che «vanno trovate insieme alle
opposizioni»; la terza, quella del
federalismo vero, è la riforma
delle Regioni, oggi dei veri «ma-
stodonti burocratici», foriere di
pesanti forme di necentralismo,
come ha avvertito recentemente
Ciampi; la quarta, diretta alle se-
greterie nazionali di Polo e Lega,
è l’impegno sulla riforma della
Costituzione entro la fine della
legislatura, in almeno tre punti
chiave, così come recita il docu-
mento approvato e votato all’u-
nanimità il 15 giugno scorso da
tutti i presidenti delle Regioni; la
quinta sfida riguarda diretta-
mente gli statuti, che dovranno
tener conto del nuovo quadro
costituzionale, «perchè - precisa
Vitali - tutto quello che Formigo-

ni dice di voler fare è impossibile
conquestaCostituzione».

Il contrattacco della sinistra,
chesicuramentediventeràditut-
to ilcentrosinistra, inquestigior-
ni si salda con la scelta del candi-

dato sindaco
di Milano per
le elezioni del
prossimo an-
no. Insomma
sarà Massimo
Moratti il per-
sonaggio della
riscossa. Vitali
ha affrontato
l’argomento
con ovvia di-
plomazia:
«Moratti è al

momento una persona di cui si
parla, non è un candidato. Però
anch’io noto con piacere che è
cresciutoattornoalsuonomeun
certo consenso. Comunque ho
trovato molto bella la sua lettera

al Corriere della Sera, in cui lui
stesso conferma di essere sorpre-
so e che ci vuole pensare». In-
somma Moratti sì o Moratti no?
RispostadiVitali:«Nontoccanoi
decidere il nome. Posso solo dire
che negli incontro coi gruppi
consiliari milanesi ci siamo detti
che bisogna andare oltre il cen-
trosinistra e costruire un’allean-
za capace di interpretare un sen-
timento progressista, cheèanco-
ra diffuso nella città». Di sicuro
tutto questo anticipato rumore
sul nome del candidato sindaco
del centrosinistra (e oltre) ha il
merito di aver rivitalizzato il di-
battitopoliticoaMilanoediaver
fattoemergereilproblemadiuna
candidatura forte. E che lo sia
quelladiMorattièindiscutibile.

C’è grande voglia di rivincita
contro l’armata Polo-Lega. Bossi
profetizza lasvcomparsaventen-
nale della sinistra? Vitali se la ri-
de: «Bossi non è Nostradamus, e

poi nemmeno le profezie di No-
stradamus si avverano...». Tor-
nando alle sfide, nasce un dub-
bio: chi lancia le sfide deve aver
almenounabuonaprobabilitàdi
vincere, altrimenti assomigliano
a dei suicidi. Vitali respinge l’o-
biezione: «Noi Polo e Lega li sfi-
diamo dall’alto e dal basso. Dal-
l’alto: vogliono cambiare la Co-
stituizione? Il documento del 15
giugnoèstatoapprovatoall’una-
nimità. Noi lo condividiamo in
pieno, dalla prima all’ultima pa-
rola. E loro? Adesso non siamo
più noi a giocare di rimessa...Poi
li sfidiamo dal basso, dal territo-
rio,perchèper loroculturaPoloe
Lega tendono ad accentrare i po-
teridelleregionichegovernanoa
scapito della altre autonomie».
L’obbiettivo politico è quello di
sgonfiare ilmoltodipropagandi-
stico che c’è nelle sortite iperau-
tonomiste dei governatori poli-
stidelNord.

IN PRIMO PIANO

Dal 21 luglio un pezzo di direzione Ds sbarca a Milano
E sul tavolo sono già pronte cinque carte da giocare

■ WALTER
VITALI
«Cominciamo
noi ad essere
federalisti
Sfidiamo Polo e
Lega dal basso
e dall’alto»Giorgio Benvenuti/ Ansa


